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Necessità obbliga
(scritto dal Messaggero dell’Eterno nel 1940)

DUE fratelli erano separati da numero-
 sissimi anni. Le circostanze avevano

guidato l’uno, William, nel Sud Africa. Era
stato impiegato come cuoco da Cécil Rhodes,
il Napoleone del Cap, il vecchio  primo mini-
stro della colonia. Suo fratello Alessandro
aveva meno di lui la passione dei viaggi;
tuttavia aveva visitato molte regioni del-
l’Europa, ma la sua felicità era di ritornare,
come diceva, nella sua bella Svizzera, il più
bel paese del mondo.

Alessandro si rallegrava enormemente di
rivedere questo fratello, più vecchio di lui, al
quale aveva avuto occasione di venire in aiuto
in molte circostanze. Alessandro era stato
felice di inviare al suo fratello William, nel

Sud Africa, uno dei suoi scritti, ma William
gli aveva risposto:

– Quello che mi mandi è molto bello, ma mi
interesso unicamente ai romanzi di Euge-
nio Sue.

I due fratelli evidentemente non erano gui-
dati dalle stesse idee. Alessandro non amava
i romanzi, non amava che le cose positive.
Aveva ricercato nella Bibbia quello che si po-
teva chiamare la verità. Quando William ri-
tornò al paese a visitare la sua parentela,
andò specialmente da suo fratello Alessan-
dro. Quest’ultimo lo ricevette a braccia aper-
te  e gli testimoniò tutto il suo affetto e la sua
stima, facendogli tutto il piacere che gli pote-
va procurare. Malgrado tutte le spiegazioni
di Alessandro a suo fratello sul soggetto delle
convinzioni che gli erano più care della pro-
pria vita, William non ne era affatto entusia-
sta. Tuttavia le dottrine esposte da Alessan-
dro erano l’evidenza stessa. Erano la Legge

Universale, la Legge delle equivalenze e la
legge dell’equilibrio, che portavano alla felici-
tà, e di conseguenza alla vita eterna sulla
Terra. Tutte queste cose tuttavia non inte-
ressavano molto William. Pensava che vivere
da altruisti, cercare di realizzare la virtù, la
bellezza e l’armonia del bene, fosse una cosa
troppo astratta per lui. In effetti, William
s’interessava molto di più della buona cuci-
na, della vita piacevole, facile e comoda, che a
tutte le virtù che per finire, diceva, non danno
che della pena e sopprimono tutti i godimenti
della vita, con tali concezioni.

In ogni caso Alessandro, che dirigeva una
riunione filantropica di persone che cercava-
no di vivere cristianamente, non aveva molto
successo presso suo fratello William, quando
lo invitava a partecipare alle riunioni duran-
te le settimane del suo soggiorno in Svizzera.
Così, stanco di parlarne, dopo numerosi invi-

ti di Alessandro, William gli rispose:
– Non verrei mai alla riunione perchè temo

troppo  di vedere improvvisamente tutta l’as-
semblea mettersi in ginocchio per la preghie-
ra, e tu capisci bene che non voglio essere il
solo a restare in piedi, d’altra parte non ho
l’abitudine di mettermi in ginocchio».

Tale fu l’attitudine di William nel corso
delle sue esperienze col suo fratello Alessan-
dro. Abbreviò anche di qualche giorno la sua
visita per andare a visitare i suoi altri fratel-
li e altri membri della sua famiglia prima di
ritornare nel Sud Africa.  Malgrado queste
divergenze, la partenza di William si fece in
uno spirito molto cordiale, e quest’ultimo ap-
prezzò molto l’amabile ricevimento che gli
aveva riservato suo fratello Alessandro. Fu
anche obbligato a dire:

«Non amo questi inviti continui per assi-
stere a queste riunioni, non sono affatto pre-

QUANTE promesse sono fatte agli uomini con pro-
 spettive allettanti, irresistibilmente seducenti!

Ma, quasi sempre, il risultato finale è una delusione
senza rimedio. In realtà, una sola via sa mantenere ciò
che promette, ed è quella che consiste nel seguire i princìpi
divini. Questi si traducono nella formula pratica della
Legge universale: «Esistere per il bene in tutto e per tut-
to». Questo modo di vivere è una garanzia di pace, di
gioia, di benessere, di tranquilla sicurezza; si vive in uno
stato d’animo che è felicità e benedizione. È la serena
atmosfera in cui si muovono coloro che rispettano tali
princìpi.

Nel tempo attuale gli uomini non possono assaporare
queste sensazioni meravigliose, indispensabili alla salu-
te. Sono lontani dalla benedizione divina, che è gratuita,
non prevede alcun obbligo, non è imposta, ma è accorda-
ta amabilmente a chi la vuol ricevere. Chi la rifiuta non
sarà certo importunato, poiché l’Eterno garantisce a ogni
essere umano una piena libertà nella disposizione di se
stesso. Colui che non desidera la comunione con Dio non
sarà oggetto di alcuna insistenza né sarà punito per que-
sto. Ma l’Eterno fa scendere la sua benedizione su colui
che la desidera, lo protegge e lo circonda di benevolenza.

L’Eterno è perfettamente al corrente della nostra men-
talità deformata, e soprattutto, del nostro grado d’irre-
sponsabilità, perché gli uomini sono ormai dei fantocci
nelle mani dell’avversario che li tiene sotto la sua male-
fica influenza. Per tale ragione l’Eterno ha tanta miseri-
cordia e mansuetudine con le sue creature, che sovente
sono ingrate e disprezzano i suoi benefìci. Tuttavia, l’ir-
responsabilità di ogni essere umano cessa quando en-
tra in contatto con la verità e comincia a comprendere
l’Eterno e le sue vie.

L’apostolo Paolo scrive a Timoteo: «Dio vuole che tut-
ti gli uomini siano salvi e arrivino alla conoscenza della
verità». Vuole, in effetti, che ciascuno sia reso responsa-
bile. Al momento, come ho detto, gli uomini in maggio-
ranza non lo sono: sono dei grandi ignoranti. Gli stessi
ministri, le grandi personalità, i capi-popolo, quelli che
hanno un posto di dominio in qualunque campo o am-
biente, possono considerarsi dei bambinoni che non san-
no neanche governare se stessi. Oggi esistono, domani
saranno portati via dalla morte e del loro lavoro non re-
sterà più nulla di veramente pratico e durevole.

Perché la nostra attività abbia un valore, occorre che
sia basata sui princìpi dell’Eterno, sull’opera filantropi-
ca che Dio realizza a favore degli uomini. Filantropia
significa amore per l’uomo, cioè ricerca del suo benesse-
re, della sua prosperità, della sua benedizione, della sua
felicità. Significa la sua liberazione e tutela da tutte le
influenze che gli sono dannose, che lo fanno soffrire e
morire. Significa in sostanza preservarlo o liberarlo da
tutto ciò che fa male, produce dolore, delusioni, e la mor-
te che è il punto finale di tutte le infrazioni alla Legge
divina. «Il salario del peccato è la morte». Perciò non vi è
nulla di più importante sulla Terra di quest’Opera, che
sta per dare una testimonianza determinante della sua
potenza: per risanare le menti, penetrerà fin nel nucleo
del male che tormenta le nazioni e ogni individualità
umana in particolare.

Quando le nostre Stazioni sperimentali saranno dive-
nute delle vere Stazioni di dimostrazione, l’Opera del-
l’Eterno, alla quale ci dedichiamo, diverrà comprensibi-
le per questa testimonianza pratica che sarà offerta. Per
ora siamo agli inizi, ma continuiamo con perseveranza,
sicuri della piena riuscita perché è l’Opera dell’Eterno.

L’avversario ha procurato agli uomini il cattolicesi-
mo, il protestantesimo e tante altre religioni come sur-
rogati, riuscendo a convincerli di aver trovato il vero,
ma il vero è l’Opera filantropica che il nostro caro Salva-
tore ha iniziato sulla Terra. Egli non ha dato l’avvio a
una religione, perché non era affatto religioso. Il suo
ministero consisteva nel rendere la vita ai morti, nel dare
sollievo, gioia, serenità, nel liberare dall’afflizione, nel
confortare i cuori con la buona novella del Regno di Dio,
dono sublime del suo sacrificio. Non ha mai trascurato i
poveri. Una volta ebbe intorno a sé cinquemila persone,
e non volendo lasciarle tornare senza sostentamento ma-
teriale, le nutrì e saziò personalmente.

L’azione del nostro caro Salvatore sulla Terra è un’ope-
ra filantropica per eccellenza. Molti gli erano ostili per-
ché parlava di Dio senza essere un uomo religioso. I fari-
sei e i sadducei non erano d’accordo con Lui, e in genere,
tutti quelli che avevano una mentalità religiosa gli era-
no nemici. Essendo abituati a vivere secondo lo spirito
del mondo, non riuscivano a capire il nostro caro Salva-
tore, non vedevano la finalità sublime del suo ministero.
E la testimonianza che diedero su di Lui indica il livello

della loro comprensione: dissero che era uno che man-
giava e beveva e andava con la gente di malaffare. Non
videro altro; tutto il resto non contava per loro. I malati
che aveva guarito, i morti che aveva fatto risorgere, l’opera
grandiosa, splendida, magnifica da Lui realizzata, tutto
questo non li interessava. Gli voltarono le spalle e lo re-
spinsero. E dissero della gente del popolo: «Lo seguono
perché non sono istruiti come noi. Non hanno studiato,
sono ignoranti, ecco perché lo ascoltano».

La cosa si ripete ai nostri giorni. Noi abbiamo una
grande opera filantropica da svolgere e non ci occupiamo
di religione. Tutta la nostra attività è dedicata a que-
st’opera filantropica che intende portare la liberazione
all’umanità facendole conoscere il carattere dell’Eterno
e le sue vie, manifestando agli uomini gli stessi pensieri
e gli stessi sentimenti d’amore, di nobiltà e di bontà che
l’Eterno ha per noi. Per realizzare quest’opera, dob-
biamo cambiare il nostro carattere e vi lavoriamo con
tutto il cuore.

Se vogliamo che il male cessi sulla Terra, è logico che
dobbiamo essere i primi a non farlo più. Dobbiamo di-
ventare benefattori, filantropi, provare un sincero affet-
to per i nostri simili, procurare loro la benedizione e il
conforto facendo in modo che conoscano le intenzioni ca-
ritatevoli dell’Eterno a loro riguardo. E qui si rende ne-
cessario l’esempio, perché il nostro modo di vivere deve
mostrare quanto sia mirabile e glorioso l’ideale che se-
guiamo; un ideale che, a un dato momento, produrrà
una sfolgorante vittoria anche per il loro bene.

Gli uomini hanno, di se stessi, un’opinione completa-
mente errata. Non si rendono conto di quanto siano me-
schini e miseri nei loro pensieri, nelle loro parole e nei
loro atti. Non vi è in loro alcun tratto di nobiltà morale,
ma si ritengono più che stimabili. L’avversario, dal can-
to suo, ha provveduto a colmare questa mancanza di
nobiltà coi titoli onorifici, ma il carattere rimane quello
che è. E così molti rimangono, nella loro indole, dei mal-
fattori, dei ladri e degli assassini.

L’Eterno non pronuncia alcun atto d’accusa contro
gli uomini. È il loro carattere che mostra quello che sono.
Bisogna convincersi di queste profonde verità, per com-
battere con coraggio e in modo costante le cattive ten-
denze che abbiamo in noi, allo scopo di sviluppare dei
nuovi pensieri e acquistare un nuovo carattere. Tale eser-
cizio ci permetterà di diventare dei benefattori, procu-
randoci la gioia, la felicità e la benedizione.

Nel corso dei tempi, gli uomini hanno cercato la pace
e si sono dati la pena di firmare convenzioni, accordi,
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so dalla Legge universale di cui mio fratello
Alessandro parla costantemente, ma devo
dire che è tuttavia di una dedizione, di una
nobiltà di cuore e di una amabilità veramen-
te notevoli. Ha cambiato carattere completa-
mente, perché ho notato una completa meta-
morfosi in lui.

Quando gli ho chiesto quale fosse la causa
del miglioramento della sua salute e della
sua continua gioia, mi ha naturalmente detto
che questa proveniva dalla sua pratica della
Legge Universale, che lo aiutava ad avvici-
narsi al Dio vivente che lo benedice in un
modo meraviglioso. Quanto a me, resto sulle
mie posizioni, perché non posso trovare piace-

re in quello che rallegra tanto mio fratello Ales-
sandro. In ogni modo  devo riconoscere che mio
fratello ha un nobile carattere».

Il  tempo passò e William si imbarcò di nuovo
per l’Africa del Sud. Al suo arrivo inviò a suo
fratello Alessandro una cartolina dicendogli
che era ben arrivato. Alessandro, da parte sua,
continuò a inviargli le sue pubblicazioni a suo
fratello William, ma costui non diede più segni
di vita per più di due anni.

Alessandro pensava talvolta alla durezza
del cuore dell’uomo, così spesso insensibile
alle benevolenze divine. Quanto avrebbe
amato che suo fratello William potesse rice-
vere in un cuore ben preparato il messaggio

dell’amore divino rivelato dal Cristo con la
testimonianza della Legge Universale. Un
giorno mentre pensava a quel trascorso, reca-
pitarono ad Alessandro una voluminosa let-
tera dal Sud Africa. Ecco, per finire, delle no-
tizie del mio caro William. Ha dovuto fare
uno sforzo per scrivermi! Aprendo la lettera
pensò anche: «Questa volta mio fratello mi dà
del materiale da leggere; ecco otto pagine ben
riempite della sua scrittura».

Quale non fu lo stupore di Alessandro nel-
l’apprendere che suo fratello si interessava
ora al  programma divino. Diceva nella sua
lettera: «Tu sai, mio caro Alessandro, anche

io ora prego, Ti voglio dire in quali circostanze
la mia indifferenza sia stata spezzata, e
quanto sia felice di trovare assistenza presso
il Dio vivente, perché è a Lui solo che devo di
essere stato salvato in una tragica circostan-
za. Figurati che un giorno sono andato a pe-
sca sulle rive di un grosso fiume. Poiché face-
va molto caldo, mi sono addormentato sotto
un albero, sulle rive dell’acqua. Quando mi
sono risvegliato, ero letteralmente inorridito,
perché ero circondato da una banda di cocco-
drilli. Non posso dirti se erano caimani o alli-
gatori, ma in ogni modo mi sono alzato di un
sol balzo, mi sono prosternato davanti al-
l’Eterno, e ho imparato a pregare Dio.

I L  M O N I T O R E

patti, alleanze, purtroppo sempre invano. La pace deve
risiedere nel cuore, e per ottenerla non bisogna essere
egoisti. Quelli che si sono comportati peggio sulla Terra,
non sono i piccoli, ma soprattutto i grandi, i detentori
del potere. Basta rileggere la storia dei popoli per render-
sene conto; tutto è partito dalla mentalità egoistica e cat-
tiva di quelli che governavano.

Noi cerchiamo in tutti i modi di trasformare questa
specie di deformazione mentale in una mentalità schiet-
tamente altruistica. Cerchiamo di vivere il rispetto reci-
proco e di divenire onesti, sinceri, con un cuore aperto al
prossimo, secondo i princìpi divini. Attualmente gli uo-
mini non vedono ancora e non sono in grado di compren-
dere l’Opera di Dio, ma tutti i cuori sinceri e animati di
buona volontà si avvicinano al meraviglioso programma
divino e l’accettano. Sono favorevolmente colpiti dal mes-
saggio di verità che noi apportiamo, poiché attendono
senza saperlo – come dice l’apostolo Paolo – la Rivelazio-
ne dei figli di Dio.

La meravigliosa opera per la quale l’Eterno ci impie-
ga consiste nel liberare gli uomini dai dolori, dalle ma-
lattie, dagli amari disinganni e perfino dalla morte, per
merito del sacrificio del nostro caro Salvatore e del suo
Piccolo Gregge, vale a dire di coloro che hanno fatto alle-
anza con Dio sul sacrificio. Le Scritture li definiscono
«Sacrificio regale» o «membri del corpo di Cristo». At-
tualmente sono affiancati dall’Esercito dell’Eterno, chia-
mato nelle Scritture «popolo del piacere di Dio».

Queste due classi di persone procurano la pace col
ministero che esercitano fra l’umanità sofferente. I mem-
bri del Piccolo Gregge sono dei veri sacerdoti e veri sacri-
ficatori. Non sacrificano un pezzo di pane, ma se stessi
in favore dell’umanità, come dice l’apostolo Paolo: «Vi
esorto dunque, fratelli, per le compassioni divine, a offri-
re il vostro corpo in sacrificio vivente, santo e gradito a
Dio, il che è da parte vostra un culto ragionevole». Se-
guendo questo programma con tutto il cuore, esercitan-
do fedelmente le loro funzioni con gioia costante ed entu-
siasmo, essi riescono, dopo aver dato la loro vita in sacri-
ficio espiatorio, sull’esempio del nostro caro Salvatore, a
risorgere alla natura divina.

I membri dell’Esercito dell’Eterno non danno la loro
vita. Uniscono i loro sforzi a quelli degli ultimi membri
del Piccolo Gregge che sono ancora in vita, e riformano
la loro mentalità vivendo in pratica i princìpi della Leg-
ge Universale. Possono così beneficiare (poiché i tempi
sono compiuti) degli effetti gloriosi del sacrificio del no-
stro caro Salvatore e della sua piccola chiesa fedele. Ciò
significa che l’Esercito dell’Eterno non ha più bisogno di
passare per la morte, ma che può dirigersi sicuro verso
la vita eterna, purché continui a praticare fedelmente il
programma di vita che gli è stato proposto. Tale pro-
gramma è spiegato dettagliatamente ne Il Messaggio al-
l’Umanità che è Il Libro del Ricordo scritto per ispira-
zione dell’Eterno dal suo Messaggero, per tutti coloro che
temono Dio e desiderano servirlo.

Durante il periodo in cui tutte le cose saranno rista-
bilite, avverrà la graduale risurrezione di coloro che sono
scomparsi nelle tombe. La condanna che pesava sugli
uomini è stata infatti tolta dal riscatto pagato sulla cro-
ce dal nostro caro Salvatore. Tutti gli uomini avranno
così una nuova vita davanti a sé e la potranno conserva-
re per l’eternità, sottomettendosi alle condizioni di vita
del Regno di Dio, vale a dire osservando i princìpi della
Legge Universale. Questa Legge si traduce in pratica
nel comandamento dato all’uomo fin dall’inizio dei tem-
pi: «Ama Dio con tutto il tuo cuore, e il tuo prossimo
come te stesso. Fa’ questo, e vivrai».

Ecco ciò che richiede e ciò che dà, come risultato inef-
fabile e grandioso, l’Opera dell’Eterno, che porta la pace
sulla Terra. Tutti coloro che hanno orecchi per udire e
un cuore per comprendere l’appello della grazia divina
sono invitati a collaborare, affinché si affretti la venuta
di questo tempo glorioso cantato dagli angeli sui campi
di Betlemme quando nacque il nostro caro Salvatore:
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli, e pace sulla Terra agli
uomini di buona volontà».

Kintsugi o Cristo in noi?

Un articolo della rivista En Marche dell’11 Maggio
2022 ha attratto la nostra attenzione. Si tratta di quello
che si potrebbe chiamare una «filosofia di vita» che per-
metterebbe,  secondo l’autore, di vivere meglio, le crepe
della vita. Riproduciamo interamente questo testo.

KINTSUGI: UN ALTRO SGUARDO SULLE CREPE DELLA VITA

Sublimare quello che è stato spezzato. Ecco, in po-
che parole, l’obiettivo del Kintsugi. Questa arte giappo-
nese datata dal 15° secolo consiste nel riparare un og-
getto rotto seguendo un processo lento e minuzioso,
per magnificarlo con una polvere dorata. Una tecnica
divenuta filosofia che è oggi, utilizzata come mezzo
terapeutico di fronte ai colpi della vita.

«I risultati non sono buoni. Le analisi rivelano la
presenza di cellule anormali». La diagnosi è indivi-
duata: è un cancro. Una doccia fredda che vi agghiac-
cia il sangue. Difficile fare prove di ottimismo o di
resilienza dopo questo genere di annuncio. E tuttavia è
questo che la società attende da noi. Poiché essa ha un
santo orrore della malattia, evocazione della morte,
della fragilità dei corpi… Amiamo la bellezza, la solidi-
tà, la stabilità, ciò che è felice. Un cancro non lo è. Ad
alcun livello. Questo rifiuto del «brutto» e dell’auto-
protezione di fronte all’incertezza si traducono in diffe-
renti forme nell’essere umano. Di fronte all’annuncio di
una malattia, il dintorno, inquieto, tenta di essere ras-
sicurante tenendo dei discorsi pieni di  speranza, senza
sapere nulla, ma dicendo: «Conosco una persona che ha
avuto lo stesso tuo cancro e ne è uscita indenne». Al
contrario, altri immediatamente divenuti più esperti
degli esperti, faranno come se si fosse già fuori circuito:
«A mio avviso ne ha ancora per poco». Altri ancora agi-
ranno come se non ci fosse nulla. Una volta sbarazzati
dal cancro, la voglia di riprendere una vita che la ma-
lattia ci ha confiscato è intensa. In fretta, ritornare al
bello, al forte, allo stabile, al gioioso! Ma le cicatrici
sono là.

Una cicatrice racconta un avvenimento, una parte
della vita di una persona. È la traccia indelebile di una
ferita. Questa può essere fisica, come la cicatrice di un
taglio, delle smagliature, una malattia, l’amputazione
di un membro… Alcune volte, può trasformarsi in han-
dicap o in un complesso importante. E poi vi sono le
ferite invisibili, quelle che marcano il nostro interiore e
forgiano la nostra personalità, la nostra percezione del
mondo, il nostro rapporto con gli altri. Ad esempio,
quando si vive un trauma, una rottura amorosa o
amicale, un lutto, quando si è vittima di un’aggressio-
ne, ecc.

Boris Cyrulnik introduce in Francia il concetto di
«resilienza», tratto dalla cultura americana come «la
capacità di riuscire a vivere, a svilupparsi, (nonostante)
a dispetto dell’avversità». Per l’autore francese «la di-
sgrazia non è mai pura disgrazia e neppure la felicità».
Occorre, nondimeno, del tempo per fare prova di
resilienza. La filosofia del Kintsugi, offre delle chiavi
pratiche al fine di raggiungere quello stato che permet-
te di andare avanti.

UN LAVORO LENTO E MINUZIOSO

 Una delle prime tappe del Kintsugi consiste nel rac-
cogliere i pezzi dell’oggetto spezzato e nel ripulirli. Psi-
cologicamente, si tratta di fare il punto, di prendere le
distanze da (la traduzione più appropriata sarebbe: di
difendersi da) un avvenimento sfortunato. Qualche vol-
ta, di prendere un pezzettino di un altro pezzo per an-
dare a completare l’oggetto. In una persona, questo
cammino si traduce nell’apertura agli altri e incoraggia
a uscire dalla propria zona di comfort per scoprire nuo-
ve sfaccettature della propria personalità. Nel suo libro
«Kintsugi, l’arte della resilienza», Céline Santini, autri-
ce francese di una ventina di opere sullo sviluppo perso-
nale, giustifica questa frase di apertura all’altra: «Ab-
biamo tutti la tendenza di vivere ripiegati su noi stessi,
percorrendo gli stessi circuiti familiari. Ma è spesso
fuori  dalla nostra zona di comfort che si trascorrono le

esperienze più arricchenti». In seguito, occorre colmare
le crepe e levigarle. Una fase di laccatura con dell’«u-
rushi», una composizione giapponese tutta particolare,
viene applicata alla fine per spolverare d’oro le crepe.

In un mondo standardizzato e liscio, è difficile ac-
cettare le sue imperfezioni. Ora, questi sono i marchi di
vita che disegnano la  nostra singolarità. Queste tappe
permettono, da un punto di vista filosofico, non di met-
tere dell’energia e del tempo a nascondere le sue imper-
fezioni, ma di assumere i suoi complessi, a servirsi del-
le sue fragilità per accettarle e trarne una forza. Lo
kintsugi invita la persona a prendersi il tempo di fare
della propria storia un’esperienza straordinaria per dif-
ficile che sia. Una prova come un cancro può spezzarvi.
Ma essa ha ugualmente, paradossalmente, il potere  di
arricchirvi, nel vostro rapporto con voi stessi, con gli
altri, con il corpo, con la vita. Si  tratta di non più
rispondere a quello che la società attende da noi, ma di
rispondere a se stessi.

Salutiamo il coraggio degli iniziatori del Kintsugi,
poiché questa disciplina ricerca visibilmente di consola-
re le persone colpite nella loro salute o nel  loro morale.
È vero che non è facile “vivere” le prove che possono  rag-
giungerci nel quotidiano e che toccano la nostra salute,
la nostra famiglia, il  lavoro, la nostra situazione econo-
mica, ecc.

Può essere confortante in tali circostanze trovare de-
gli amici suscettibili nell’aiutarci ad attraversare que-
ste difficoltà. Tuttavia constatiamo che il Kintsugi ripo-
sa molto sul coraggio della persona colpita dalla prova.
Malgrado il sostegno di coloro che ci circondano, siamo
noi stessi che dobbiamo affrontare il problema che ci col-
pisce. Tanto più che, come dice il nostro articolo, la so-
cietà non ama né la malattia, né la morte. Così, colui
che è colpito da una malattia grave, incurabile, proba-
bilmente deve vivere nascosto. Non deve esporsi perché
non sa che fare e che dire in presenza di tali prove. Sia-
mo impoveriti, sconvolti, disarmati.

Una crepa anche ricoperta d’oro, resta una crepa.
Una malattia grave, anche se si cerca di accettarla al
meglio, resta una malattia grave. Altrimenti detto,
filosofare può certamente aiutarci ad accettare una si-
tuazione difficile, ma non inevitabilmente a sormontar-
la e a vincerla.

Non siamo tuttavia abbandonati di fronte alle diffi-
coltà. E vi è una salvezza per tutti gli infelici della Ter-
ra. Per ricevere questa speranza conviene rientrare in
se stessi e cercare l’aiuto dove si trova, cioè presso Dio. E
come lo vedremo, questo aiuto è a misura delle difficoltà.

Effettivamente, quale è il problema che si pone da-
vanti a noi dalla nostra nascita fino al nostro ultimo
respiro? È la nostra situazione di peccatori che ci taglia
dalla comunione con l’Eterno, la sorgente della vita.
Ecco l’immenso problema che il nostro gran Dio nella
sua sapienza infinita ha risolto nella persona del suo
amatissimo Figlio.

Dal momento che ne conosciamo la causa, compren-
diamo in seguito che non possiamo risolvere da soli que-
sto problema. Come sappiamo, le Scritture ce lo inse-
gnano, il salario del peccato, è la morte. Per far sì che
l’uomo sfugga a questa sorte funesta, l’Eterno ha sosti-
tuito una vittima, il suo amatissimo Figlio, ai colpevoli
che eravamo. Gesù  Cristo è venuto a prendere al nostro
posto l’equivalenza di tutti i nostri peccati.

Quello che incombe su noi, è ricevere questa salvezza
con la fede. Se accettiamo di riconoscere il nostro stato
di peccatori e desideriamo ricevere il perdono delle no-
stre colpe, la grazia divina ci è assicurata dalla propi-
ziazione del nostro caro Salvatore, e possiamo allora pro-
gettare il cambiamento del nostro carattere e acqui-
stare, alla Scuola di Cristo, le virtù divine che faran-
no di noi dei figli di Dio che possono ereditare la vita
eterna.

Lo vediamo, lo Kintsugi non è sufficiente. Per essere
liberati da quello che ci fa morire, occorre molto più di
questo. Ecco perché siamo felici di proclamare ovunque
la buona novella del Vangelo di Cristo che è la salvezza
di tutti gli esseri umani.
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È con una preghiera disperata, che mi sono
indirizzato all’Eterno, dicendo: «Oh Dio, Tu
che sei il Dio del mio  fratello Alessandro,
salvami». Vedo queste spaventose bestie ve-
nire a me, ed ero agghiacciato dallo spavento.
Tuttavia, dietro l’albero all’ombra del quale
mi ero addormentato, vi erano dei cespugli, e
mi sono salvato attraverso questi per sfuggi-
re a una morte terribile, perché sarei stato
ridotto a brandelli da questi spaventosi ani-
mali. Così fino a che non mi sono trovato in
sicurezza, ho ringraziato di tutto cuore, con
una emozione profonda, il Dio delle miseri-
cordie che ha avuto pietà di un povero sfor-
tunato, dandogli l’energia e la presenza di

spirito necessarie per trovare il cammino
della salvezza.

Così, mio caro Alessandro, mandami tutto
quello che hai scritto concernente la Legge
Universale, perché ho ben risentito, che tu
non mi dimenticavi nelle tue preghiere. Ora
vedo che occorrono spesso all’uomo delle pro-
ve terribili per portarlo alla sana nozione del-
le cose, per fargli concepire tutta la grandezza
dell’Opera dell’Eterno, che è attento alle pre-
ghiere degli infelici. Ora so anche che l’Eterno è
accanto a coloro che hanno il cuore spezzato e
che sono nell’angoscia e nella pena.

Ti ringrazio con tutto il mio cuore, mio caro
Alessandro, di quello che mi hai così amabil-

mente  circondato in Svizzera, e desidero an-
che con tutto il cuore lasciarmi istruire dalla
grazia del Signore, al fine di potere, a mia vol-
ta, fare conoscere queste meravigliose cose,
così poco apprezzate dagli esseri umani in ge-
nerale e anche da me stesso. Fortunatamente
abbiamo a che fare con un Dio pieno di miseri-
cordia e di compassioni, che dirige ogni cosa
con una sapienza e una benevolenza ineffabili
e gloriose!

Desidero anche ora, mio caro Alessandro
fare il possibile per onorare il Dio del cielo e il
suo Figlio, il Salvatore del mondo, che ci mo-
stra il cammino e ci dà l’intelligenza necessa-
ria. Ci dice: «Vedete gli uccelli del cielo, non

Terapia animale

Abbiamo spesso pubblicato nelle nostre colonne degli
articoli di animali che mettevano in evidenza le loro di-
verse attitudini che ci hanno spesso stupito, rallegrato,
talvolta anche intenerito. Qui vi è un’altra delle loro nu-
merose facoltà che ci interessa e che permette loro di
capirci e anche di decodificare le emozioni che non espri-
miamo. È la rivista En Marche N° 1696 del 19 Giugno
2022, che consacra, a questo soggetto, un articolo firma-
to da Julien Marteleur che riproduciamo interamente.

QUANDO L’ANIMALE CURA

Si sapeva che erano dei fedeli compagni di vita. Ma
sono anche dei fedeli ausiliari di cure! Alcuni animali
domestici sono sempre di più utilizzati per le loro “vir-
tù” terapeutiche. La ragione? Una intelligenza emozio-
nale fuori dal comune, per troppo tempo sottovaluta-
ta… e alla quale potremmo ispirarci.

Attività con dei porcellini d’India nelle case di ripo-
so, presenza di cani in classe di lettura, stage di relazio-
ni con i cavalli o ancora seduta di «risensibilizzazione»,
con dei gatti presso dei carcerati condannati per dei fat-
ti di violenza… Negli Stati Uniti, questo si chiama la
zooterapia. Da noi, gli si preferisce i termini di pet-tera-
pia o le terapie facilitate dagli animali. Per alcune per-
sone fragili (anziani, detenuti, persone colpite da
patologie o da handicap), la presenza di un animale do-
mestico può rigenerare, dare il gusto di muoversi nuo-
vamente, di parlare o di entrare in relazione con l’altro.
Le nostre amiche bestie, con il loro comportamento
istintivamente non giudicante e autentico, possono su-
scitare delle reazioni favorevoli a una migliore  esisten-
za psicologica o fisica.

TERAPEUTI A PELO O A PIUME

È nel 19° secolo in Belgio che il primo esempio di un
utilizzo volontario dell’animale al profitto della salute
fisica umana è osservato. Nel 1860, il giornalista fran-
cese Jules Duval evoca nella sua opera «Gheel o una
colonia di alienati», il caso di un gruppo di pazienti col-
piti da turbe fisiologiche e internati nella città fiammin-
ga di Gheel (oggi Geel), alla quale si è affidata la custo-
dia di uccelli durante la loro convalescenza. E prenden-
dosi cura di un animale, il paziente impara a prendere
meglio cura di sé stesso, constatano i medici dell’epoca.
È negli anni 50 che la zooterapia vede in verità il giorno
grazie a Boris Levinson, un pedopsichiatra americano.

Un giorno riceve nel suo ambulatorio una coppia di ge-
nitori e il loro figlio autistico. I genitori sono disperati
all’idea che il loro figlio entri in una istituzione specia-
lizzata. Per caso, Levinson ha dimenticato la presenza di
Jingle, la sua cagnolina che sonnecchia in un angolo del
suo ufficio. Contro ogni attesa, Jingle si risveglia all’ar-
rivo della famiglia e va incontro al piccolo bambino, che
sotto l’occhio sbalordito dei suoi genitori, si mette ad
accarezzare la cagnolina e a prestarle attenzione.
Levinson intraprende allora un programma di terapia
con la complicità di Jingle, che avrà successo con netti
progressi del piccolo e gli eviterà il posto in istituto. Per
la prima volta, un animale domestico diviene cotera-
peuta. Detto altrimenti, si pone come mediatore nel
seno di una relazione ormai triangolare tra il pratican-
te, l’animale e il paziente. Burlato all’epoca nel seno del-
la professione, i lavori di Boris Levinson sono ormai
l’oggetto di studi molto seri e i praticanti che lo
auspicano possono oggi formarsi alla mediazione ani-
male, come è il caso presso di noi al dipartimento di
scienze sociali dell’Uliege o ancora all’istituto belga di
zooterapia di Franc-Waret (Namur).

NON DITE PIÙ QI, DITE QE!

Senza comunicazione verbale, l’animale  domestico
cerca l’interazione (non ne dispiace ai proprietari dei
gatti!). È spontaneo, stimola, sveglia, riconforta in ma-
niera naturale. Queste qualità, l’animale le attinge in
un «quoziente emozionale», fortemente sviluppato. Det-
to altrimenti, dispone di una buona abilità delle sue
emozioni personali, ma ugualmente di una eccellente
comprensione delle emozioni degli altri. Sicuramente,
tutti gli animali non hanno la stessa intelligenza emo-
zionale. Le terapie si effettuano generalmente con degli
animali specialmente educati per creare una relazione
con il paziente. Gli animali domestici hanno anche una
migliore comprensione emozionale del genere umano
degli animali selvaggi. «L’uomo li ha selezionati per
questo», spiega il ricercatore in ecologia comporta-
mentale Loic Bollache sul sito “Le Devoir”. «Gli animali
domestici sono usciti da una selezione artificiale che
mira a scegliere gli individui più gentili con l’essere
umano. L’empatia esiste tra gli individui di una stessa
specie, ma anche tra di noi, umani, e i nostri animali
domestici. Il vostro cane (o ogni altro animale da com-
pagnia), vi osserva tutta la giornata, perche siete voi
che gli date da mangiare, che lo accarezzate, che andate
a passeggiare. È interamente dipendente da voi. È
estremamente attento ai vostri minimi segni, impara a
codificare tutto di voi. Di colpo, quando non state bene,
quando siete tristi, lo percepisce senza alcun dubbio».

UN ESEMPIO DA SEGUIRE

Siamo così persuasi della superiorità che ci conferi-
sce il linguaggio che siamo divenuti molto cattivi per
comunicare con le specie che ci circondano. Il mondo
vibra in permanenza di messaggi di animali ai quali
restiamo sordi. Siamo incapaci di comprendere con
precisione i nitriti di un cavallo o il miagolio di un gat-
to.  Senza contare che non arriviamo sempre a comuni-
care col nostro prossimo, né a capirci con noi stessi o a
sapere quel che vogliamo veramente. Cosa aspettiamo
per seguire l’esempio animale per portare più attenzio-
ne, senza giudizi né comparazioni, a quello che ci cir-
conda? E forse, per la stessa occasione, arrivare a com-
prenderci meglio?

Ciascuno ha sicuramente già sentito parlare dell’in-
fluenza benefica che possono avere su di noi gli animali e
questo particolarmente quando siamo in difficoltà o ma-
lati. È istruttivo per noi prendere coscienza del potere
che possiedono gli animali di captare le nostre emozioni,
di interpretarle e di agire di conseguenza. Coloro che
hanno degli animali domestici, un cane, un gatto o ogni
altro animale, avrà avuto l’occasione di osservare questa
loro facoltà. Ci si ricorda dei numerosi casi di incidenti
in cui un cane è andato a cercare dei soccorsi e ha potuto
salvare il suo padrone.

E come lo scrive Julien Marteleur, l’animale non ci
giudica. Ed è questo che ci fa del bene. Perchè l’uomo
non ha bisogno di essere giudicato, ma di essere amato.
Gli è essenziale, quando ha mancato verso di noi, quando
qualche cosa non va, di risentire prima di tutto che que-
sto non cambia in niente la relazione di amicizia che ab-
biamo abitualmente con lui.

seminano né mietono, e il Signore non ne di-
mentica nessuno». Ero unicamenmte occupato
del mio avvenire, ecco perché le cose di Dio mi
lasciavano indifferente. Del resto, non vedevo
nelle persone religiose della bontà, della bene-
volenza, dell’umiltà e della ricerca della giusti-
zia che avrebbero potuto incoraggiarmi. Ora
capisco che tutti coloro che riformano il loro
cuore amano anche il loro prossimo e seguono il
Maestro con umiltà e con fede. Capisco che
possono venire in contatto con l’Eterno, che sal-
va gli infelici della Terra e dà loro la compren-
sione del suo amore ineffabile e glorioso».

Salvatori inattesi

Diversi giornali hanno relazionato un fatto vera-
mente rimarchevole. Ne troviamo i seguenti dettagli
nel giornale N° 34 della Société de Consommation de
Munich.

DELFINI SALVANO LA VITA A DEI PESCATORI GIAPPONESI

Il Giappone intonerà un nuovo canto di gloria a
onore dei delfini, l’animale del mare più intelligente.

Lontano dalla costa della vicina isola Awa-Kazusa,
il battello da pesca giapponese «Soleil du Sud»  è affon-
dato, nel mese di aprile, con dieci uomini a bordo, di
cui sei hanno perso la vita. I canotti di salvataggio non
poterono essere messi in mare in tempo. I quattro sopra-
vissuti nuotavano già da sei ore, chiamando freneti-
camemte soccorso sul mare immenso, dove non appa-
riva alcuna nave. Le loro forze si indebolivano: comin-
ciavano a irrigidirsi.

Fu in quel momento che due delfini improvvisamente
si avvicinarono. Prima di tutto, i naufraghi si aggrap-
parono alla loro schiena bene o male; poi gli animali
marini si immersero un po’ sotto gli uomini indeboliti.
Questi istintivamente vi si appesero saldamente. Subi-
to dopo che i delfini ne ebbero coscienza, si misero a
nuotare sempre più veloci uno dietro l’altro, portando
un doppio fardello a cavallo sulla loro schiena. I delfini
percorsero trentasei leghe marine fino alla costa di
Noshima-saki dove con un colpo deciso, scaricarono i
superstiti. Poi girarono in tondo attorno a loro molte
volte, per assicurarsi che essi fossero in grado di per-
correre con le proprie forze le poche centinaia di metri
che li separavano dalla riva. Poi sparirono verso l’in-
terno del mare.

Ecco come Nirumi Ikeda, di 28 anni, ha raccontato
l’avvenimento: Con la prospettiva di  morire annegati,
ci aveva assalito una brutta angoscia. In quel momen-
to, mi girai per gridare a Ogata: Ecco i delfini! Sono
degli animali che recano soccorso agli uomini. Nuota-
vano a qualche metro da me.  Ogata mi gridò con le sue
ultime forze: Non credo ai  miracoli!

Ho sentito allora come un gorgoglio. Un delfino si
avvicinava a me facendo salire grosse bolle d’aria. Ca-
pii più tardi che faceva questo per curvarsi e irrigidirsi.
Eravamo molto deboli; così quando l’enorme animale
ci spinse senza riguardo prima al suo fianco, e poi sotto
l’acqua, Ogata gridò che voleva ucciderci. Pensai anche
che non valeva più di uno squalo. Ma mi tenni sempre
più fermamente alla sua schiena. Impugnai letteral-
mente la sua carne, avvinghiandomi come degli artigli.
Questo doveva fargli male, ma lasciò fare, pressando
sempre di più sul fianco. Mi decisi una buona volta a
salire su di lui come su un cavallo.  Si rimise a gorgo-
gliare. Nuotò in mia compagnia nella direzione di Ogata,
lo spinse anche sul fianco, fino a che si sedette a sua volta.
Minuro e Amatoka erano testimoni della scena.

Il secondo delfino sembrava avere atteso quel che
faceva il suo grande fratello, forse il suo esempio. Allo-
ra, compì la stessa manovra per i nostri due compagni
che chiedevano ancora soccorso. Eravamo ben più so-
spesi che seduti sulla schiena dei delfini, ma andavamo
a tutta velocità, e percorremmo così le 36 leghe marine
che ci separavano dalla riva, che non avremmo mai
rivisto senza i delfini.

Lo scultore Ogo eresse un monumento ai delfini,
sulla lingua di terra di Noshima-saki. Questi bravi ani-
mali avevano già salvato i tre uomini dell’equipaggio di
un canotto motore nel 1961. Come in quell’occasione,
alcune settimane dopo il loro exploit di salvataggio, i
delfini ritornarono sulla riva, dove amarono giocare
con gli uomini e si lasciarono nutrire da essi. Poi, spa-
rirono un bel giorno nel vasto oceano. (Una lega mari-
na = 5,555 Km.)

Questo fatto è veramente commovente. Ci mostra
una volta di più la solidarietà che dovrebbe poter esiste-
re tra tutti gli esseri, secondo i princìpi della Legge Uni-
versale. Abbiamo già più volte avuto l’occasione di leg-
gere delle descrizioni interessanti concernenti i delfini,
che sembrano essere gli animali marini più intelligenti
che si lasciano avvicinare e anche accarezzare dagli uo-
mini. Ne è del resto lo stesso anche per le otarie e diver-
se varietà di foche.

Siamo felici di relazionare questo fatto,  che è anche
un incoraggiamento  per gli uomini a divenire essi stessi
dei veri amici per tutta la creazione animale che li
attornia. Questo ahimè, è spesso il contrario. Non è esa-
gerato dire che la creazione animale soffre soprattutto
della malvagità e della brutalità umana.

Si comprende che nella Restaurazione di ogni cosa,
l’uomo imparerà a vivere naturalmente, e il suo unico cibo
saranno i frutti e i cereali. È del resto in questa alimenta-
zione che vi saranno le più grandi qualità di sapori,per la
soddisfazione di tutti i gusti.

Come lo abbiamo già ricordato, è anche tramite questo
solo mezzo che sarà possibile nutrire tutta la grande fami-
glia  umana. È in effetti dimostrato che per il nutrimento
degli animali da macello, occorrono da sei a dieci volte
più superfici di terreno per i loro bisogni alimentari che per
quello che concerne la produzione di frutta e vegetali.

Gli uomini veramente intelligenti dovrebbero fin da
ora orientare le loro  ricerche in questa direzione, duran-
te la carestia che si estende sempre di più sulla Terra.
Sarebbe ugualmente un vantaggio inimmaginabile per
quel che concerne la salute umana. Questo metterebbe
fine a tutti gli orrori e brutalità che si manifestano per
provvedere all’alimentazione a base di carne.

Un altro risultato grandemente apprezzato e provato,
è che il nutrimento esclusivo con i frutti e legumi, dimi-
nuisce automaticamente tutti gli istinti di brutalità e di
violenza della povera razza umana. Non vi sarebbero che
dei vantaggi con questa maniera di fare.

A noi fare buon profitto di queste conoscenze!
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I L 22 e 23 Ottobre scorso, la cara fami-
 glia della Germania ha potuto riunirsi

nella cara Stazione di Sternberg. Gli espo-
sti di questi due giorni hanno molto im-
pressionato i cari fratelli e sorelle e siamo
felici di condividerne qui un breve rias-
sunto.

Il testo della Rugiada del primo giorno
considera questa espressione di Davide:
«Valente guerriero, cingi la tua spada, il
tuo ornamento e la tua gloria» Salmo
45:4. Il caro Messaggero ha commentato
così questo pensiero: «Questo magnifico
guerriero è evidentemente e in primo luo-
go il nostro caro Salvatore. Ha riportato
la vittoria su tutta la linea, in modo parti-
colare, la più eclatante che si possa nomi-
nare, quella della vita sulla morte. Dopo
averci fatto beneficiare di questa vittoria
prodigiosa, ci dà la possibilità di asso-
ciarci a Lui per far parte di questo va-
lente guerriero che è vincitore in ogni
situazione.

Tutto ciò implica, per prima cosa, un
lavoro di purificazione che è da fare in noi

e che non può essere fatto senza il soccor-
so potente del nostro caro Salvatore. È
Lui che ci conduce alla vittoria…

Occorre anche che lo zelo della Casa
dell’Eterno ci divori completamente, sen-
za questo, non potremo mai far parte di
questo valente guerriero, è impossibile…
Si tratta di avere un ardore impetuoso
per lottare contro noi stessi e apportare
intorno a noi l’ambiente del Regno di Dio,
con tutti i sentimenti del nostro cuore,
con tutte le parole che lasciamo uscire
dalle nostre labbra e con tutti i nostri ge-
sti e azioni. Ciò richiede dunque la messa
da un lato completa della nostra vecchia
mentalità…

Dobbiamo poter dimostrare ora i risul-
tati de Il Messaggio all’Umanità vissuto.
Ma per questo, occorre viverlo. Se abbia-
mo costantemente il cuore diviso, depo-
niamo in ogni momento le armi e siamo
perennemente vinti dall’avversario…

È certo che abbiamo in mano, grazie
alla potenza di Dio, delle armi capaci di
demolire tutti i ragionamenti umani e di
convincere tutti i cuori sinceri dell’intro-
duzione del Regno di Dio sulla Terra.
Sono delle armi terribili per l’avversario.

Con Il Messaggio all’Umanità, i volumi
La Vita Eterna e La Divina Rivelazione,
abbiamo tutto ciò che serve per parlare
all’umanità e mostrarle ciò che l’Eterno
vuol fare nella sua grazia e nella sua be-
nevolenza. Ma tutto ciò va illustrato in
maniera credibile con atti concreti…

Si tratta semplicemente di vivere la
Legge Universale… Gli esseri umani
che vengono in nostro contatto devono
sentirsi galvanizzati dall’alta spirituali-
tà che risentono e che si traduce nel-
l’amore divino, capace di fondere tutti i
cuori. È questo che ci darà la potenza
d’introdurre il Regno di Dio sulla Terra.
È necessario non lasciare mai lo scudo
della fede e avere lo zelo dell’Evangelo,
vivere la verità e impugnare la spada
dello spirito…

Quando tutte le fortezze interiori,
quelle nel nostro cuore, saranno demoli-
te e smantellate, le fortezze esteriori,
quelle di Babilonia, cadranno da sole.
Ne abbiamo la dimostrazione tipica nel
simbolo della caduta delle muraglie for-
tificate di Gerico. Per ordine dell’Eterno,
nessuna arma omicida è stata impiega-

CRONACA ABBREVIATA
del Regno della Giustizia

ta da Israele. Le muraglie sono cadute da
sole. È ciò che si verifica attualmente. Le
armi di Dio sono a nostra disposizione, oc-
corre solamente avere le capacità per im-
piegarle: un cuore puro e delle mani pulite.

Più viviamo la verità, più la verità sarà
propagabile intorno a noi. Niente è più po-
tente dell’esempio. La manifestazione inne-
gabile della benedizione trionfa su tutte le
resistenze e su tutti gli scetticismi. Occor-
re che le nostre parole siano confermate dai
nostri atti e dall’influenza irresistibile e
onnipotente dello spirito di Dio, a gloria del-
l’Eterno e del nostro caro Salvatore».

Daremo un resoconto della seconda gior-
nata di questa riunione memorabile nella
nostra prossima cronaca.

Il vero significato del battesimo

Un articolo del giornale 20 Minutes.ch del 13 Luglio
2022 espone un diverso fatto che ha attirato la nostra
attenzione. Si tratta dei battesimi nel campo pubblico e
di una maniera più generale di tutte le manifestazioni a
carattere religioso in pubblico. Riproduciamo per intero
questo testo firmato da Maria Pineiro.

GINEVRA PONE FINE

ALLA TOLLERANZA DEI BATTESIMI NEL LEMANO

Religione – Due chiese evangeliche si sono viste
rifiutare il diritto di battezzare nel lago.

Sono stati depositati dei ricorsi
Immergersi nelle acque del Lemano per essere bat-

tezzati a immagine dei primi cristiani nel Giordano? È
quello che avevano previsto due Chiese evangeliche
ginevrine su una spiaggia pubblica del cantone. La ce-
rimonia, che avrebbe dovuto tenersi a inizio luglio, per
finire non ha avuto luogo, a causa della mancata auto-
rizzazione del Dipartimento della sicurezza.

«Questa decisione costituisce una grande sorpresa,
poiché in passato, lo Stato ha autorizzato la tenuta del
battesimo sulle spiagge pubbliche», reagisce Sthéphane
Klopfenstein, direttore aggiunto del Réseau evangelico
svizzero (RES). Il responsabile afferma che è stato de-
positato un ricorso davanti alla Camera amministrati-
va ginevrina. Egli deplora una severità specifica a Gi-
nevra, la cui legge sulla laicità è, secondo lui, partico-
larmentre restrittiva. Il testo, contestato, è già stato
ritoccato due volte dal Tribunale federale.

Il Dipartimento della sicurezza (DSPS) sottolinea
che «solo le organizzazioni che intrattengono delle rela-
zioni con lo Stato possono chiedere che una manifesta-
zione religiosa culturale sia autorizzata sul territorio
pubblico». Una condizione che, afferma il DSPS,  non è
adempiuta nel caso presente. Tra il 2019 e il 2020, lo
Stato ha rilasciato tre autorizzazioni per dei battesimi
nello spazio pubblico, «un breve periodo di tolleranza
transitoria che ha permesso di finalizzare il Regola-
mento della legge sulla laicità». Il RES attende la posi-
zione della giustizia da qui a due o tre settimane.

Possiamo vedere in queste righe il fragile equilibrio
delle relazioni tra la Chiesa, o più esattamente, le Chie-
se e lo Stato. Nei nostri giorni la Chiesa deve chiedere
l’autorizzazione dello Stato per intervenire nel luogo
pubblico, con delle manifestazioni religiose essendo que-
ste svolte in forma privata e non potendo perciò svolger-
si sullo spazio pubblico. Conviene ricordarci che non è
sempre stato così. Fu un tempo in cui il Papa, ad esem-
pio, era consultato per nominare dei re e degli imperato-
ri. D’altra parte, questi erano intronizzati «re per dirit-
to divino». Quello che era, evidentemente, inesatto poi-
ché tutti gli esseri umani, qualunque essi siano, sono
dei peccatori, dal più piccolo al più grande, e che la fun-
zione che occupiamo nella società o nel seno di una Chie-
sa non può cambiare nulla per questo. Solo le decisioni e
le disposizioni prese da Dio stesso e dal suo Figlio
amatissimo, il nostro caro Salvatore, possono essere
qualificate di «diritto divino».

Essendo così, possiamo constatare che ai nostri gior-
ni, l’autorità ha cambiato campo, ed è ora la Chiesa che
deve sottomettersi allo Stato. Occorre anche riconoscere
che le Chiese hanno spesso dato una ben cattiva testi-
monianza nel corso dei secoli col loro comportamento.
Ed è ancora spesso il caso, ora. Quanti scandali, fanati-

smo si possono constatare nel loro ambito! Il nostro caro
Salvatore aveva detto bene: «Li riconoscerete dai loro
frutti». Matt. 7:16.

Non siamo stupiti del rifiuto alla Chiesa da parte
dello Stato di fare questi battesimi nel lago, perché la
Chiesa avrebbe dovuto vivere a distanza dallo Stato. Ma
per godere di un potere temporale, le Chiese hanno con-
tinuamente fatto dei compromessi con gli Stati. Le
Scritture ci dipingono la cosa in una maniera molto di-
retta qualificando queste Chiese  di «Babilonia, la ma-
dre delle impudicizie e delle abominazioni della Terra».
A causa di questi compromessi, le Chiese non hanno
potuto dire ai dirigenti dei diversi Stati, le verità che
sarebbe occorso dire loro. Invece di servire si è voluto
regnare e così, si è persa la luce.

Questo articolo è illustrato da una fotografia che
mostra un prete in procinto di battezzare una giovane.
Un’altra giovane attende rispettosamente il suo turno,
con la testa bassa. Tutti e tre si trovano nel lago Lemano.
Hanno l’acqua fino alla cintura. La scena potrebbe, ef-
fettivamente, ricordarci gli inizi della età cristiana in
cui i primi discepoli si facevano battezzare nel Giordano.
Ci siamo tuttavia posti la domanda, vedendo queste ra-
gazze così giovani: erano ben coscienti della portata del
simbolo che si apprestavano a celebrare? Sono state in-
formate di quello che si assumevano? Il clero stesso è al
corrente del significato del battesimo?

 Ne dubitiamo. In effetti, le Scritture sono formali a
questo proposito. L’apostolo Paolo, ad esempio, dichiara
nella sua lettera ai Romani: «Ignorate che noi tutti che
siamo stati battezzati in Gesù Cristo, è nella sua morte
che siamo stati battezzati? Dobbiamo dunque essere
seppelliti con lui per il battesimo nella sua morte,
affinchè, come Cristo è resuscitato dai morti per la glo-
ria del Padre, così anche noi camminassimo in novità di
vita..» Rom. 6:3, 4.

ll battesimo è un impegno a seguire il nostro caro
Salvatore dappertutto ove Egli va. Con la sua immersio-
ne completa nelle acque del battesimo, il discepolo del
Cristo mostra il suo desiderio di morire di una morte
simile a quella del suo Maestro, il nostro caro Salvatore,
ossia una morte di sacrificio e non più di una morte di
condanna come tutte quelle degli esseri umani.  La sua
uscita dall’acqua simboleggia la sua resurrezione come
nuova creatura, essendo l’antica restata simbolicamen-
te nelle acque del battesimo.  Il simbolo illustra meravi-
gliosamente la realtà nella quale il discepolo deve effet-
tivamente mettere a morte la sua vecchia identità, il
suo carattere egoista, e acquistare nell’esercizio delle
sue funzioni di prete, un nuovo carattere a immagine
del suo Maestro e Salvatore. Un carattere capace di
amare il proprio prossimo più di se stesso per divenire
degno di dare la propria vita per gli esseri umani, come
fu il caso del nostro caro Salvatore.

È il solo battesimo che ha un reale valore davanti a
Dio. Durante tutta l’età evangelica, 144.000 persone
sono passate da questo battesimo, prima simbolico poi
letterale, dando la loro vita per il loro prossimo. Il loro
numero è presto al completo, e un popolo di buona volon-
tà, l’Esercito dell’Eterno, si aggiunge alla Chiesa di Cri-
sto per collaborare all’introduzione del Regno di Dio sul-
la Terra in cui tutti gli esseri umani riceveranno l’edu-
cazione divina che farà di loro dei figli di Dio che vivran-
no eternamente nella felicità.

L’articolo sopra è illustrato da una foto che mostra
una bambina coricata su un letto, verosimilmente un let-
to d’ospedale. Tiene fra le sue mani un piccolo gatto che
abbraccia. Il piccolo gatto si lascia fare e chiude gli occhi.
Si può immaginare che ronfa di piacere e pensare anche
quale bene può fare a questa bambina, l’attitudine natu-
rale di questo piccolo compagno di un momento.

Questa foto descrive tutto quello che questo articolo
espone sull’empatia  che possiedono gli animali e che per-
mette loro di risentire più ancora di capirlo, quello che si
passa attorno  a loro.

Questa è una profonda lezione per noi. Effettivamente,
l’uomo era stato posto sulla Terra come il re della crea-
zione divina sulla quale doveva avere un ruolo di protet-
tore, di benefattore. Gli animali dovevano avvicinarsi al-
l’uomo e risentire in suo contatto, quello che noi risentia-
mo al contatto col nostro Creatore e che avremmo dovuto
sapere tradurre e trasmettere loro. Ebbene questo artico-
lo ci dice giusto il contrario. È l’animale che qui è chia-
mato all’aiuto per fare del bene all’uomo in difficoltà.
Ancora una volta siamo posti davanti all’evidenza del
nostro peccato  che ci viene ricordato dalle creature che
chiamiamo inferiori, ma che in tante circostanze si mo-
strano più capaci di noi.

Quante volte ci si è sentiti impotenti e senza parole di
fronte a qualcuno che attraversa una difficoltà particola-
re o a un dramma familiare o di altra natura? Malgrado
tutte le nostre conoscenze in psicologia, filosofia, medici-
na, ecc. ben spesso, non si sa venire in aiuto come occor-
rerebbe al nostro simile; e se forse  abbiamo qualche pa-
rola di consolazione, questa non penetra profondamente
nel cuore del  nostro prossimo tanto siamo poco propensi
di metterci al suo posto, di pensare a lui facendo astrazio-
ne completa all’istante dei nostri problemi e difficoltà per
risentire l’ampiezza della prova che attraversa.

 Perché questo sia possibile, occorrerebbe imparare
ad amare il proprio prossimo, come il nostro caro Salva-
tore ce lo raccomanda. È questo un sentimento ineffabile,
altruista che ci permette di fare del bene al nostro simile,
senza giudicarlo. Anche se forse, non lo si può approvare,
gli si fa risentire che quello che è passato tra noi non
cambia nulla all’attaccamento che abbiamo per lui. E
quando l’occasione si presenta, quando la ferita è chiusa,
allora gli si può dire amabilmente la verità. È l’arte di
amare e di essere amato che ci affeziona indefettibilmente
al  nostro prossimo e, tramite questo, al nostro Creatore,
l’Eterno. È quello che fa di noi dei veri amici, dei benefat-
tori dei propri simili, degli uomini liberi che vivono la
Legge Universale dell’altruismo e possono esistere per il
bene e soltanto per il bene di coloro che li circondano.

Attendendo di avere appreso alla Scuola di Cristo e
manifestato questi sentimenti meravigliosi, dobbiamo
accontentarci di apprendere dai nostri compagni a pelo e
a piume. Se almeno questa lezione potesse renderci più
umili e incitarci a trattarli come conviene e non a sfrut-
tarli né a utilizzarli per soddisfare tutti i nostri capricci,
ma piuttosto a rispettarli. Sapranno rendercelo.

Il profeta Isaia ci dà un’immagine piena di poesia nel
capitolo 11 del suo libro dove mostra degli animali, che
chiamiamo selvaggi, coabitare con degli animali inof-
fensivi, come il leone con l’agnello, la pantera con il ca-
pretto. È in effetti l’uomo che ha dato un cattivo esempio
agli animali con la caduta nel peccato.

Sappiamo dunque trarre l’insegnamento che contiene
questo articolo. Non siamo di quelli che pensano di essere
superiori, di avere molte conoscenze e che vogliono tra-
smettere il loro sapere agli altri. Quando si pensa quello
che già si sa, non si può più apprendere niente. Siamo al
contrario coscienti che tutti possono apprendere qualche
cosa. Allora  potremo fare del bene attorno a noi ed è a
questo che siamo chiamati.


